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Garda Marquez 
operato 
a Bogotà 
per un tumore 

M Lo scnttore Gabncl Gar
d a Marquez, 63 anni, è stato 
sottoposto icn l'altro con suc
cesso ad un intervento chirur
gico in cui gli è stato estirpato 
un piccolo tumore polmonare 

definito di «bassa malignità». 
Lo ha reso noto la Clinica Fon
dazione Santa Fé di Bogotà. 
dove lo scnttore (Premio No
bel per la letteratura nel 1982) 
è ncoverato. Secondo i medici, 
le condizioni dello scrittore so
no «eccellenti» e il decorso 
post-operatorio «soddisfacen
te». «Sono stati i giorni più an
gosciosi della mia vita», ha det
to Garda Marquez, nferendosi 
al penodo precedente l'opera
zione, «ma ora mi sento meglio 
di quanto dicano ì bolletini 
medici», ha aggiunto. 

Da dove nascono i gravi ritardi nel costruire un'entità statale / 1 
il primo grande tentativo sconfìtto: quello di Federico II 
Comincia allora la storia di unìtalia moderna solo nel pensiero 
ma non nell'articolazione dei reali istituti della politica 

Prirni fallimenti di Stato 
M Lo Stato di diritto e una 
acquisizione molto recente 
nella stona italiana. Per questo , 
rimane ancora oggi fragile la • 
conquista della laicità dell'agi
re politico. La sfera pubblica 
generale del cittadino viene ' 
ogni tanto inghiottita dalle esi
genze particolari del fedele. 
Accade allora che il nuovo 
presidente della Camera ri
chieda la benedizione del pre- , 
te persino agli edifici che più 
incarnano la politica laica se
parata da ogni appartenenza 
religiosa. Sono molti a pensare '• 
che senza la riattivazione di un < 
collegamento con la vecchia 
morale la città politica appare 
come un puro intreccio di ma
novre per il potere. L'autono
mia della politica diventa cosi 
solo uno sbiadito ricordo. - • 

Trasferirsi nel XIII secolo, 
cioè nell'arco di tempo che in 
Europa accenna alla nascita 
degli istituti della politica laica, 
può essere utile per avvicinarsi ' 
alla genesi teorica di un venta
glio di problemi in certa misu
ra ancora attuali. David Abula-
fia nel suo volume Federico II. 
Un imperatore medievale (Ei
naudi, pagg. 401) lambisce ' 
dei processi che occorrerebbe 
recuperare anche entro" unkrt--
tica interessata e rintracciare le 
radici più lontane di quel de
bole sentimento di cittadinan- -
za che attraversa per intero la 
stona italiana. * •>•• • - •• -

L'intenzione del " libro è 
quella di demolire la leggenda 
storiografica di un Fedenco ca
pace di tenere alta la bandiera ; 
della sovranità laica contro le : 

pretese del papato. Abulafia ' 
combatte perciò il mito di un 
Federico caparbio costruttore 
di un'autorità statale fortemen- ' 
te accentrata, in grado di assi
curare nel Regno di Sicilia una 
convivenza pacifica di fedi e 
culture diverse. Il suo sforzo di 
ncollocare l'esperienza di Fe
derico nel suo tempo storico . 
non perviene però ad un esito 
del tutto coerente. - •• ' -

11 ntratto di un Fedenco pri
gioniero della tradizione («ben ' 
poco nelle sue idee può essere 
considerato davvero innovato- , 
re») e privo dì un ambizioso • 
progetto politico-istituzionale < 
(«egli non fu un genio politi
co») è però cosi poco attendi
bile che lo stesso studioso in
glese non sempre rimane ad 
esso fedele. Egli, anzi, si scosta 
molto dalla immagine di basso 
profilo della vicenda politica f i-
dericiana. Arriva infatti a rico
noscere che «il regno di Federi
co II segna una tappa impor
tante nella trasformazione del
l'Europa da una comunità di 
cristiani guidata da due autori

tà universali concorrenti, il pa
pa e l'imperatore, a un mosai
co di nazioni-Stato. Sotto certi 
aspetti, conviene ricercare le 
ongini della nazione-Stato nel 
Regno di Sicilia». -

Ma basta anche solo questo 
giudizio a restituire tutti la mo
dernità della forma di governo 
impiantata da Federico e a 
creare non poco scompiglio 
nelle ipotesi di lavoro con le 
quali Abulafia ha condotto la 
sua ricerca. Nella vicenda di 
Federico si intrecciano dun
que problemi molto attuali 
concementi la genesi della so
vranità laica in Europa, la co-

' stmzione di Stati a base rap
presentativa che demoliscono 
l'unità della Respublica Chri
stiana, la precoce comparsa 
dello Stato-nazione nell'Italia ' 
meridionale. Si tratta di nodi 
teorici di grande nlievo sui 
quali però poi Abulafia non si 

' intrattiene molto. . 
Conviene allora soffermarsi 

' sulla ossatura istituzionale del 
Regno di Sicilia cosi come e 
delincata nelle famose Costitu
zioni di Melfi del 1231. Una 

• pccola casa editrice di Roma, 
. la Ena, ha pubblicato in italia- • 

no nel 1985 la prima raccolta 
>-iritegrale-",dclte**eastitùzioni. 

rendendole cosi accessibili an- . 
d i e ad un pubblico di non ' 

- s|>ecialisti. • Abulafia fornisce 
una valutazione assai dimessa 
anche di questo essenziale do
cumento legislativo messo a 
punto dal Parlamento di Melfi 
convocato da Federico nell'a
gosto del 1230. Chiamando a 
raccolta i più alti funzionari re
gi, i maggiori giuristi, i baroni e 
alti prelati, Federico si limita a 
rispondere a delle emergenze 
inolio contingenti del regno. 
Per questo il Liber Constitutio-
rum Regni Siciiiae manchereb
be - sempre a giudizio di Abu
lafia - «dell'ampio respiro e 
dell'organicità onnicompren
siva dei testi romani». 

Ma la principale novità delle 
Costituzioni di Melfi consiste 
proprio nel non essere la crea
zione di un «imperatore» me
dioevale, anche se il nome abi
tuale con il quale esse vengo
no designate è quello di Liber 
Augustalis. Federico, in realtà, 
promulga le Costituzioni del 
1231 soprattutto in qualità di 
Rex Siciliae, cioè come sovra
no di uno Stato a base territo
riale circoscritta, intenzionato 
a risolvere l'eterno problema 
hobbesiano dell'ordine. La sua 
preoccupazione ncorrcnte è 
infatti quella - come si legge 
anche nelle Costituzioni - di 
sprigionare «una potenza ba
stevole a tutti i sudditi del re
gno, affinché siano difesi da 

ogni rischio con lo scudo della 
nostra protezione» (libro 3, ti
tolo VII). . • 

Questo aggancio tra effettiva 
capacità di protezione e di
mensione territoriale ben deli
mitata dell'organismo politico 
è ovunque alla base della cre
scita della sovranità laica mo
derna. Per assicurare relazioni 
più pacifiche tra gli Individui, e 
per garantire una tutela effica
ce delle persone e dei loro be
ni, occorre consolidare istitu
zioni pubbliche in grado di for
nire prestazioni sovrane in un 
temtorio eliminando poteri 
privaU concorrenti. Per affer
mare la «dignità del governo» e 
per diffondere ovunque «l'ordi
ne della nostra sovranità», Fe
derico si prefigge di spegnere i 
focolai di «rivolta contro 11 re
gno» e consentire all'intero ter
ritorio relazioni meno cruente 
grazie soprattutto alla presen
za di ordinamenti pubblici 

MICHELE PROSPERO -

provvisti della «facoltà di im
porre sanzioni» (libro I, titolo 

La sovranità laica si diffonde 
in Europa concentrando in un 
unico organismo politico tutte 
le risorse di potere disseminate 
nel territorio. Solo traslerendo 
all'autorità pubblica predispo
sta dallo Stato la esclusiva po
testà di erogare sanzioni è pos

sibile la convivenza pacifica 
negli ambiti di vita privati. Pro- i 
pno questa e l'idea di Stato 
coltivata anche da Federico. In 
un ordinamento nel quale «le 
sanzioni sono fissate dalla leg
ge» cadono le ragioni di una 
amministrazione privata o pa
trimoniale del potere. Entro un 
regno ben regolato «nessuno si 
può vendicare di suo arbitrio 

delle ingiurie e dei sopprusi su
biti» (lib. l.tit. Vili). 

Accantonata ogni enfasi sul
la destinazione oltremondana 
della politica, Federico rintrac
ciava la ragion d'essere essen
ziale dell'autorità pubblica in 
una condizione molto umana 
e mondana: la protezione del- ; 
la sicurezza personale grazie 
allo scudo della sovranità. «De
sideriamo porre fine - dichiara 
nelle sue Costituzioni - alle in
giurie che vengono commesse 
ai danni dei nostri sudditi, i 
quali confidano, dopo Dio, 
unicamente nella difesa offerta 
dalla nostra protezione» (lib. 
1, tit. XVII). Proprio volando 
cosi basso Fedenco individua 
le ragioni minime e durature 
dello stare insieme in uno Sta
to: intrattenere relazioni pacifi
che fondate sull'aspettativa di 
una reciprocità dei comporta
menti. . , • 

Uno Stato che poggia so
prattutto sul naturale Disogno 
di protezione pubblica richie
sta dagli individui, lascia da 
parte le differenze di fede e si 
prende cura di tutelare tutti i 
corpi presenti nel suo territo
rio. «Noi non tolleriamo - d i 
chiara Federico - c h e subisca
no del misfatti neppure i giu
dei, né 1 saraceni, che la plura
lità dei cristiani considera ne
mici, e lascerebbe quindi sen
za difesa» (lib. 1, tit. XXVII). La 
sovranità abbraccia dunque 
una sfera d'azione che com
mende la generalità dei sog-

"" e scavalca il'più ristretto 

ambito di riferimento costituito 
dalla comunità dei fedeli. 

Francesco • Calasso - ntiene 
che «il Liber Constitutionum di 
Federico li sia il più grande 
monumento legislativo laico 
dell'età di mezzo, non solo in 
Italia, ma anche in Europa. 
Moderno è lo spirito che lo ani-

, ma. Senza certo proporsi di 
«spezzare l'unità inscindibile 
della fede», le Costituzioni di 
MeL'i fanno però solo dell'ap
partenenza ad un territorio la 
condizione per l'accesso alla 
città presidiata dalla forza del 
diritto. Non sempre, ovviamen
te, esse riescono a mantenersi 
coerenti con il prostulato del
l'appartenenza al territorio co
me requisito sufficiente per un 
trattamento ~ formalmente 
eguale dei soggetti, almeno in 
alcune materie fondamentali 
che attengono alla protezione 
e alla sicurezza tisica d'ognu
no, ' . -u * * M J . •• ***1V% 

La grammatica del moderno 
diritto pubblico europeo co
mincia a precisare i suoi primi 
elementi quando il territorio si 
configura come l'ambito di ri
ferimento della sovranità laica. 
Federico ricerca nel diritto (di 
cui «il sovrano è padre e fi
glio») e nel funzionamento 

' della macchina pubblica dello 
Stato quel supplemento spiri
tuale che impedisce la deriva 
naturalistico-coattiva del pote-

'" re. Si legge nelle Costituzioni 
del 1231 : «Cosi noi stessi, che a 
causa della nostra individuali
tà come persona non possia
mo essere fisicamente presenti 
ovunque, possiamo sentire di 
essere presenti in ogni luogo 
almeno attraverso la nostra or
ganizzazione giudiziaria» (lib. 
1, tit. XVII). Attraverso il diritto 
si crea una persona pubblica 
che supera le limitatezze dei 
corpi naturali che di fatto gesti
scono il potere. L'astrazione fa 
cost pieno ingresso nella politi
ca che si presenta sempre co
me un impasto storico variabi
le di Idee e istituzioni di natura 
e ragione. — >,-•-> - -

Con la sconfitta del tentativo 
di Federico II si blocca il dise
gno di costruire un'entità poli
tica territoriale .» fondamento 
laico che ha il suo epicentro 
nell'Italia meridionale. Comin
cia allora la storia del «ritardo» 
italiano nell'accesso alla con
dizione basilare della moder
nità: lo Stato unitario a base 
rappresentativa. A partire dal 
fallimento del tentativo «asso
lutista» di Federico II, l'Italia 
entra nel paradosso mal del 
tutto spezzato di essere mo
derna solo nel pensiero, non 
nella articolazione dei reali 
istituti della politica. ., - ., 

Il governo portoghese ci ripensa 
e candida l'autore al Premio Cee 

Adesso Lisbona 
riabilita Saramago 
«Non è blasfemo» 

NICOLA FANO 

• i Il governo portoghese ci 
ha npeasato: José Saramatjo 
non è più uno scrittore blasfe
mo e quindi può concorrere 
all'assegnazione del Premio 
letterario europeo, La notizia è 
abbastanza clamorosa perché 
segue una decisione grave 
(quella delle autorità di Lisbo
na di non candidare Sarama
go) e una diffusa mobilitazio
ne di intellettuali in favore del 
grande romanziere. Raccon
tiamo la stona dall'inizio, dun
que. • ' • 1 I . -JO • 

Nel 1989, la Comunità euro
pea diede vita a un premio an
nuale da destinare a un autore 
e a un libro particolarmente si
gnificativi nell'ambito - d e la 
produzione letteraria del Vec
chio Continente: in termini di 
autorevolezza, una sorta di 
Nobel europeo che lo scorso 
anno - come si ncorderà - è 
andato al poeta italiano Mano 
Luzi. Il meccanismo di asie-
gnazione è piuttosto comples
so, ma in pratica prevede la 
designazione di un autore per 
ogni paese europeo: su questa 
rosa ufficiale,, poi.la comissic-
ne culturale dellaCee scegli;.!! 
vincitore. ,, , • «, • • • • 

Per quest'anno, l'orienta
mento era quello di premiare 
José Saramago, grande scntto
re di lingua portoghese, uno 
dei più brillanti e problematci, 
nel panorama mondiale (|>cr 
altro già sul punto di vincer; il 
Nobel lo scorso anno). Ma a 
questo punto, è intervenuto il 
governo portoghese che, nella 
persona del sottosegretario al
la cultura Sousa Lara, ha deci
so di non candidare José Sara
mago adducendo un motivo 
quanto meno singolare: la bla
sfemia del suo romanzo più re
cente. Il libro, infatti, tratta te mi 
religiosi: si intitola // Vangelo 
secondo Gesù Cristo e nco-
struisce in chiave molto parti
colare la storia di Cristo. Sera-
mago è l'autore che ha prati
camente inventato il genere 
del «realismo fantastico»: nei 
suoi libri, da Memoriale del 
convento a Storia dell'assedio 
dì Lisbona, egli ha sempre fatto 
i conti con la storia ridefinen-
dola liberamente a partire da
gli intrecci delle avventure mi
nime, quasi come in una ri
scrittura del passato letto dal 
punto divista dei diseredat, di 
tutti quei personaggi che nei 
manuali finiscono per cs!«re 
identificati genericamente oon 
le «masse». Una libertà di r let
tura, evidentemente, che non 
poteva mancare nemmeno nel 
Vangelo secondo Cestì Cristo. E 
di fronte a tali «libertà» il gover

no portoghese è insorto spie
gando che il libro non poteva 
concorrere all'assegnazione 
del Premio letterario europeo 

1 in rappresentanza del Porto
gallo in quanto «in contrasto 

" con il patrimonio spirituale dei 
cristiani e non soltanto della 
Chiesa». 

Immediatamente ' dopo. 
• molti intellettuali sono insorti 

contro questa decisione defini- ' 
• ta «censoria e Inquisitoria» e al

le varie prese di posizione è se
guita subito una contestazione 
formale da parte dei vicepresi-

. denti del Parlamento europeo. ! 
Roberto Balzanti (del Pds) e 

• Joao Cravinho (socialista por-
• toghese) • hanno • protestato 
• contro «il grave atto di censura» 

del governo di Lisbona che 
«violava uno dei diritti più ele-

• mentari d i e nutrono la cultura 
• europea», del tutto inaccettabi-

;> le nel quadro della selezione 
del Premio letterano europeo il 

. cui regolamento stabilisce che 
• le opere «vengono giudicate 
s,. esclusivamente sulla base del-
' le qualità letterarie». E di qui, 

infifàe, la decisione delgover-
, no portoghese di togliere il suo 
' veto e candidare ufficialmente 

José Saramago ai prestigioso 
premio. > -• 

C'è qualcos'altro, tuttavia, 
da prendere inconsiderazione 
raccontando questa storia. Sa
ramago non è soltanto uno in-

, tellettuale attivamente - e criti
camente - impegnato nel suo 
paese, ma fi anche uno scritto-

• re - per sua stessa definizione 
, - «comunista naufragato ma 

non penuto». Per di più, egli si 
. è sempre battuto se non pro-
, prio contro l'adesione del Por-
... togallo alla Cee, almeno con

tro un pericoloso fenomeno di 
unificazione europea nel se-

"' gno della soppressione delle 
. differenze e dell'umiliazione 

delle identità culturali dei pae
si meno ricchi economica-

' mente e più marginali geogra-
• fìcamente (in questo chiave va 
' letto il suo romanzo La zattera 

di pietra, per esempio). Con
seguentemente, la scelta della 
Cee di segnalarlo come uno 
dei più importanti scrittori con
temporanei, va anche nella di
rezione di una salvaguardia 
delle «differenze» e di un rilan
cio delle minoranze culturali 
vere o presunte. Davvero una 
minoranza presunta, nel caso 
di Saramago, poiché 1 suoi libri 
sono tradotti con enorme suc
cesso in tutto 11 mondo e per
ché da anni la sua viene consi
derata una delle voci più inte
ressanti e originali nel critico 
panorama della narrativa con
temporanea. . " . *" 

Nel primo numero di «Asterischi» la fine del modello fordista, la crisi del «Welfare state» e la ricostruzione della sinistra 

Oltre il capitalismo. Un passaggio possibile? RCS 

BRUNO QRAVAQNUOLO 

•*•• È ancora possibile oggi, e 
a quali condizioni, una «mo
derna critica del capitalismo», ' 
come suggerisce il sottotitololo 
del pnmo numero di Asterischi ' 
rivista della sinistra Pds (Gan-
gemi, pp. 169, L.16.000)? Pri
ma di rispondere facciamo 
qualche passo indietro. L'ap
proccio prevalente invalso nel
le culture delle seconda e della , 
terza intemazionale è sempre " 
stato quello di ritenere il mec- -
canismo capitalistico sostan
zialmente impermeabile ad 
una trasformazione dall'inter
no seppur guidata dalle mi
gliori intenzioni riformatrici. 
Era cosi per l'ortodosso Kauts- * 
ky (ma non per il revisionista 
Bcmstein), cosi come per il n-
voluzionano Lenin. Anche per 
le impostazioni di maggiore 
duttilità strategica, quali quelle •. 
ipotizzate da Antonio Gramsci. 
la transizione oltre il capitali
smo doveva produrre in qual
che modo una «rottura» istitu
zionale ed economica, sicura
mente graduale ma tesa ad un 

ribaltamento integrale dei rap
porti della vita quotidiana: una 
società e uno stato etici radica
ti nel mondo dei «produttori», 
del tutto «altri» e molecolar
mente trasformati dal «moder
no principe» che per gli indivi
dui prende il posto dclS'«impc-
rativo categonco kantiano». In
somma sia che l'accento bat
tesse sul primato della politica, 
sia che si spostasse su quello 
dell'economia > (imperialismo 
e guerra come fasi supreme 
del meccanismo economico) 
la critica del capitalismo rima
neva un momento strettamen
te legato alla ineluttabile sov
versione rivoluzionaria dei rap
porti di produzione. 

Perché questo lungo pream
bolo, prima di parlare diretta
mente di Asterischi! Per rimar
care come il profilo della nuo
va rivista, nonostante il ribadi
to «antagonismo» anticapitali
stico, intenda distaccarsi dalla 
tradizione di cui sopra, miran
do piuttosto nel suo insieme 
ad una ricerca libera da im

pacci totalizzanti e perciò prò- -
blematicamente riformatnee. 

in tali termini allora una «cri
tica del capitalismo» può ritor
nare plausibile. Prendiamo 
l'ampio saggio iniziale di Piero 
Di Siena, «La riforma del Wel
fare e la democrazia del socia
lismo». Al centro di esso una ' 
doppia cnsi riletta non statica
mente, ma in avanti, secondo 
plausibili movimenti evolutivi: 
la crisi congiunta del modello 
fordista della produzione e del 
correlativo Welfare state lavori-
stico. Che cosa significa? Signi
fica, nell'analisi di Dì Siena, 
che le tecniche produttive del
l'azienda taylorista sono pro
fondamente cambiate e che 
assieme ad esse sono cambiati 
i soggetti sociali, quelli tradi
zionalmente coinvolti nel 
compromesso democratico 
dello stato sociale. Saltano 
perciò intere culture del lavo
ro, le politiche salariali classi
che, le politiche di sicurezza 
sociale e di tutela tradizionale 
dei diritti, Si entra cosi nell'uni
verso del lavoro flessibile, che 
investe tanto 11 mansionario 

quanto ' la fisionomia delle 
aziende sul territorio (e su 
questo si veda anche l'interes
sante intervista di Giancarlo 
Bosetti a Paul Hlrst, uno dei 
teorici della «specializzazione 
flessibile»), Naturalmente que
sta nuova dimensione, può 
avere differenti declinazioni, li- ' 
beriste o riformatnei, tese alla 
«liofilizzazione» dei soggetti, 
oppure plasmabili in direzione 
di uno sviluppo equilibrato e 
solidale. La partila insomma 
non è chiusa in anticipo, non 
ci sono «leggi bronzee» del ca
pitale da contrastare e basta. 
La vera difficolta sta semmai 
nel trovare, da parte della sini
stra, obbiettivi di lungo perio
do capaci di connettere alti li
velli di efficienza, distribuzione 
di ricchezza e chances per tutti 
(incluso il lavoro e i «lavori»). 
Non c'è dubbio, è un po'come 
quadrare il cerchio. O meglio è 
un pò come «quadrare» il capi
talismo, spingendolo, sostiene 
Di Siena, oltre i suoi orizzonti 
attuali. Se il problema diviene 
quello di individuare sempre 
nuove «compatibilità», difficile 

è comunque puntare su rifor- • 
me che possano rappresenta
re un chiaro vantaggio com
plessivo per la collettività: vale ' 
a dire una superiore maniera 
di organizzare le forze produt- • 
Uve, se è lecito usare ancora la . 
espressione marxiana, e non ' 
una nvendicazione astratta. • 
Ecco il vero scoglio di ogni po
litica nformatrice. Di tale onz- , 
zonte inedito, come argomen- • 
la l'autore, è certo parte il tema 
dell'ambiente, e quello della 
democrazia industriale, stimo- •, 
lata dalla «qualità totale» che 
nchiede il coinvolgimento del 
lavoro umano nell'Innovazio
ne. Ma nel quadro, altresì, van
no inscritte le questioni del bi- -
lancio statale (con la correlati
va «manovra») e della raziona
lizzazione della spesa, non più 
concepibile come variabile in
controllata a servizio di politi- . 
che clientclan o corporative. 
Del che è lucidamente consa
pevole Massimo Paci con la , 
sua attenta disamina nel fasci
colo delle forme di trasferì- ' 
mento del reddito diretto ai • 
soggetti deboli o cclusi dal 

mercato del lavoro. Esistono 
qui sprechi, irrazionalità, che 
oltre ad appesantire l'erario 
perpetuano, invece che atte
nuare, le ineguaglianze. L'irra
zionalità del) attuale erogazio
ne dei traslerimcnti (Il 90% 
dell'intera spesa di assisten
za1) è però, ci pare, un aspetto 
dello scambio distorto che 
connota < il sistema italiano, 
produttivamente asfittico e 
ipeistatizzato in termini partiti
ci. Un sistema di cui Isaia Sales 
mette a fuoco il risvolto illegale 
allorché analizza la costituzio
ne matonaie del Mezzoggiomo 
d'Italia in termini di «iperstati-
/.azzione senza industna e sen
za mercato». Anche sotto que
sta luce, guardando al «siste
ma-paese», il numero 1 di Aste
rischi, pur concepito pnma del 
terremoto del 5 aprile, appare 
in fase con la discussione at
tuale. .• ,. » . . , . 

Lo dimostrano certe «pre
monizioni» racchiuse nell'in
tervento di Giuseppe Cotturri, 
attento alla forte frammenta
zione politica che Investe le 
istituzioni e preoccupato di ri

cucirla con una semplificazio
ne del quadro politico e delle 
coalizioni che non cancelli il ; 
pluralismo («Se il Parlamento < 
va in frantumi»). Il primo nu- ' 

* mero della rivista (che si vale ; 
inoltre dei contnbuU di Pietro 
Barrerà, Antonio Cantaro, Car- • 

' lo Carboni, Pierluigi Sullo, Lau- • 
" ra Balbo, Ennco Pugliese) par

te dunque con il piede giusto, 
„ innanzitutto per la scelta dei ; 

temi. Quanto al futuro dell'Ini- • 
' ziativa un auguno e un invito. • 
' L'auguno è quello di tradurre < 
• sempre di più l'«antagonismo» 

in una cultura analiuca delle ri-
• forme In grado di alimentare il 

•protagonismo» di un'opposi
zione che voglia governare per 
trasformare. L'invito viceversa 
è ad approfondire gli scenan ' 

' della crisi istituzionale che ve- " 
rosimilmente potrebbe con- . 
eludersi con una radicale ride-
finizione del ruolo dei partiti in 
Italia. Tutto ciò ovviamente 
senza tralasciare l'interdipen
denza mondiale delle tenden
ze, del resto ben visibile nel
l'impianto analitico di Asteri
schi. • 

Dov'è il Livore? Chi di lavoro? 
Che cos'i il lavoro? Che cosa 
mi da il la voro? . • 
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Chi sono 
Chi voglio ossorc 

Una sorprendente analisi della nostra società 
dell'autore di Carriera, vate una vita? 
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